
FAVOLE, FIABE E LEGGENDE DELLA VAL RESIA 

RIPORTATE DA RINALDO VIDONI, «Ce 
fastu? >, Anno 9". 

«Le favole, le fiabe e le leggende ripor­
tate in questo saggio, sono state desunte dal 
volume «Resianische Texte» di G. Baudouin 
de Courtenay, stampato a Pietroburgo nel 1895. 
Le due ultime leggende mi sono state comu­
nicate recentemente dal sig. Lino Cesare di 
Resia. 

Nella raccolta del materiale dialettologico 
ed etnografico ciò che più importava al filolo­
go, non era il contenuto quanto il contenente 
- non le narrazioni in sè, ma il resiano -; 
per çui nella cernita spesso è dato riscontrare 
ripetizioni, lungaggini, racconti incompleti e 
generalmente un po' confusi. 

Dai « Resianische Texte» - conservando, 
nel limite del possibile, l'originale e rozza fre­
schezza dei vari narratori - abbiano tolto ed 
adattato ciò che ci è sembrato più caratteri­
stico e che maggiormente poteva interessare 
cioè, lo studioso di folklore ». 

FAVOLE 

Le nozze della volpe 

La volpe un giorno andò a servire in casa del 
paHOCO. Si mise subito a scopar .la ..cucina e trovati, 
per caso, due centesimi abbandonò alla chetichella la 
canonica col proposito di recarsi a Roma. Lungo il 
cammino s'imbattè in un leprotto: c: Dove vai, coma-

re? > le chiese, e saputo del viaggio volle accompa­
gnarla. E così fu del gatto, dell'orso, del lupo e del 
porco, incontrati poco ~opo. 

La volpe 00 il gatto strinsero grande amicizia e 
decisero anzi, appena terminato il viaggio, di sposarsi. 
La volpe, per l'occasione, sarebbe andata a rubar gal­
line, con più astuzia del solito, nei pollai e tutti avreb­
bero festeggiato le nozze dietro il Poludnig. 

La combriccola era arrivata nel folto di un bosco, 
quando - sentito un rumore sospetto - tutti si but~ 
tarono alla ricerca di un nascondiglio. Il leprotto s'in­
tanò in un cespuglio, il porco tra il fogliame, l'orso 
s'arrampicò su di un albero e così via gli altri ani­
mali. Ecco spuntare, finalmente, sul sentiero un to­
polino, causa di tutto quello scompiglio: a quella 
vista il gatto fece per slanciarglisi addosso, finendo, 
invece, col cavar gli occhi alla volpe. Al pandemo­
nio che seguì, l'orso, dallo spavento, precipitò dal­
l'albero ed il leprotto rimase stecchito sul colpo. 

Presi da una . folle paura tutti gli animali fuggi­
rono verso le direzioni più opposte, e le nozze della 
volpe e del gatto andarono così in fumo. 

Narratore: Antonio Valente, Babòn, sedicenne, di 
S. Giorgio. 

I battesimi della volpe. 

La volpe, andando a zappare nella Dolinizza, 
incontrò il lupo e l'orso, e tanto fece e tanto disse 
finchè convinse i due ad aiutarla nel lavoro. 

Appena arrivata sul campo: « Compari - escla­
mò - ora che mi ricordo devo lasciarvi per breve 
tempo perchè sono stata invitata ad un battesimo, 
intanto voi potete continuare a lavorare >. E quatta 
quatta sgusciò, invece, verso uno stavolo dove teneva 
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nascosto un barBetto di burro, rubato pochi giorni 
prima. 

Ritornata che fu, gli amici le chiesero il nome 
del bambino: «Incominciato:. - rispose ammiccan­
do la volpe. E pur non potendosi capacitare dello 
strano nome i due animali ripresero a zappare. 

All'indomani, ritornati al lavoro, la volpe con 
la scusa di un altro battesimo se ne sgattaiolò di nuo­
vo allo stavolo. Al lupo che, appena arrivata, curio­
so le chiedeva come si chiamasse il neonato: «Mez­
zopulito:b - rispose la comare che aveva già fatto 
scomparire mezzo barile di burro nel suo ventre ca­
pace. 

I! campo non era ancora finito di zappare, quan­
do al terzo giorno la volpe abbandonò gli amici per 
la solita cerimonia, a cui, senza fallo, doveva essere 
presente. Questa volta fu la volta dell'orso che non 
poteva darsi pace di tanti inviti, a voler sapere il no­
me del battezzato: «Pulitotutto:. - rispose allora 
sospirando la volpe: infatti essa aveva leccato ormai 
il barile fino all'ultima briciola. 

La comare. 

Una donna di val Resia che si trovava al pa­
scolo con le pecore, colta improvvisamente dai do­
lori del parto, mise alla luce una creatura sotto un 
cespuglio. Secondo la tradizione, essa sapeva che 'una 
madre non era degna di avvicinare la sua creatura 
se prima non fosse stata toccata da qualche estraneo. 
La donna tanto fece finchè riuscì a lasciarla lambi­
re da una frasca del cespuglio: ravvolto il bambino 
nella sottana s'avviò poi verso il suo casolare. 

Quando, qualche tempo dopo, ritornò guarita 
al pascolo, passando accanto al cespuglio, vide la fra­
sca abbassarsi accennanodle cosi - come ogni buo­
na comare - un confidenziale saluto. 

La neve rossa. 

Cento anni addietro cadde su tutti i campi di 
val Resia un'abbondante nevicata rossa. A ricordo del­
lo strano avvenimento - foriero di gravi disgrazie, 
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secondo il {>bpolo - che aveva tanto spaventato i 
valligiani, furono ordinati due giorni di preghiere 
per Sant'Agostino e per San Daniele. Cosi ogni an­
no - nel mese di agosto - i resiani si recano in 
devota processione a Prato ad ascoltare una messa 
solenne e sempre in processione fanno ritorno alle 
loro case. 

Narratore: Pietro Delenardi, detto Golanda, di 
anni 54, di Oseacco. 

I tre figli del re. 

C'era una volta un re che aveva tre figli: i pri­
mi due erano i suoi beniamini; dell'ultimo, invece, 
non ne voleva proprio sapere. 

Questo re, ammalato da lungo tempo, aveva so­
gnato una notte che in un regno vicino esisteva 
un'acqua miracolosa, capace di guarire tutti i mali. 
All'indomani inviò subito il figlio maggiore alla ri­
cerca di quell'acqua, perchè g1iene procurasse una 
fiasca. 

Ed il figlio, cammina cammina, arrivò davanti 
alla casa di una strega che, affacciatasi sull'uscio: 
«Entra giovanotto - gli disse - e riposati un po­
CO:b. Ma appena vicino, la strega, toccatolo con una 
bacchetta, lo trasformò in un pezzo di legno. 

I! padre, aggravandosi sempre più, mandò a chia­
mare il secondogenito che, ricevuto l'incarico, abban­
donò in fretta il palazzo. Ma egual sorte lo attende­
va, perchè giunto dalla strega, questa lo tramutò in 
una statua. 

I! terzo figlio - visto che i fratelli non ritorna­
vano - si recò dal padre e lo pregò di lasciarlo par­
tire: «Come - disse il re - se non sono ancora 
riusciti i tuoi fratelli a procurarmi l'acqua, vuoi ten­
ter tu che sei il più stupido? Vattene e non mi sec­
care ... :b. 

I! figlio, mortificato dalle parole del padre, andò 
a confortarsi - giù al mulino - col vecchio mu­
gnaio: «Vorrei anch'io cercar l'acqua, ma come fac­
cio a partire senza denaro? ). Ed il mugnaio che gli 
voleva ,bene: «Ti voglio dare - gli disse - tutto 
quanto posso di quel poco che ho, e ti preparerò 
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una pagnotta tanto grande che ne avrai abbastanza 
per tutto il viaggio~. 

Ed il figlio partì all'insaputa del padre. Anche 
lui passò dalla strega. Ed essa lo invitò, come aveva 
fatto con gli altri, ad entrare. Ma il giovane appena 
vide le due statue: «No, no - disse - ripasserò 
a salutarti al mio ri,torno~. E continuò il suo cam­
mino. Sul tardi, giunto in un bosco, trovò un ere­
mita che gli diede ricovero per la notte. «Dove vai 
figlio mio? ~ - gli domandò il vecchio. Ed il vian­
dante raccontò allora la sua storia. - «Si, è vero -
disse l'eremita - che esiste quest'acqua, ma è diffi­
cile entrare in quella città, perchè alle sue porte ve­
gliano due feroci leoni. E solo dalle undici alla mez­
zanotte si può entrare ed uscire liberamente e per 
chi non fa in tempo è finita~. 

La mattina presto l'eremita, dopo avergli augu­
rato un buon viaggio, lasciò partire il suo ospite. 

Giunto alle porte della città il giovane attese pa­
ziente le undici, e scoccata l'ora vide sparire i leoni 
di guardia. Incamminatosi di buon passo raggiunse 
tosto la reggia: cercò subito il cortile e finalmente 
trovò la fontana dall'acqua miracolosa. E pensò: «E' 
presto ancora per ritornare: voglio vedere il palaz­
zo~. Ed entrò nella camera del re che se ne stava 
seduto immobile; nella stanza accanto vide la regina 
che, senza dare alcun segno di vita, sembrava stesse 
cucendo alla finestra. Ed il giovane disse tra sè: «Ed 
ora cerchiamo la principessa~. E la trovò che dormi­
va nella sua cameretta. «Giacchè non si muove -
pensò ancora - voglio divertirmi un po' con lei~. 

E così fece. 
E dopo si mise a scriverle una lettera dove le 

narrava d'essere il figlio del re vicino, ma senza ag­
giungervi il suo nome. Riempita in fretta una fiasca 
coll'acqua miracolosa, presto presto, attraversò la cit­
tà ed era appena giunto fuori dalla sua porta, quan­
do tutti gli abitanti tornarono a muoversi e i leoni 
a riprendere il loro posto. 

Arrivato dalla strega, le disse: «Restituiscimi 
subito i miei fratelli, altrimenti ti bastono come una 
zuc<:a~. Piena di paura l'altra rispose: «Entra, pren­
di la bacchetta che è in quel canto e toccali). Fatto 

questo i fratelli tornarono in vita e tutti e tre bat­
terono la vecchia come una zucca. 

I fratelli - ripreso il cammino verso casa -
sostarono la sera in un'osteria. Il maggiore disse al 
secondogenito: «Ora nostro fratello ha l'acqua mi­
racolosa e gidrà i favori di nostro padre, mentre noi 
dovremo presentar ci, invece, a mani vuote. Sai cosa? 
Ubriachiamolo e poi gli cambieremo l'acqua ». Do­
po averlo ubriacato gli levarono l'acqua dalla fiasca 
e gliela sostituirono con dell'altra comune. E pagato 
l'oste partirono nella ·notte lasciandolo solo. 

E c05ì fu- che il figlio minore arrivato dal padre 
lo trovò già guarito ed anzi, appena questi lo vide: 
«Cosa vuoi da me - gli disse - scioccone? Non 
vedi che gli altri fratelli mi hanno già potrato l'ac­
qua e che sono guarito ormai? Levati lesto dai 
piedi ... ». 

E piangendo, il figlio scacciato si recò giù al mu­
lino a raccontare le sue disavventure. Il giorno dopo 
il re ordinò al mug!1aio di affogare il figlio nel fiu­
me. Il vecchio, per il grande amore che portava al 
principe, non sapeva decidersi e disperato diceva: 
«Devo affogarti; non c'è altra via di scampo altri­
menti il re mi farà uccidere ». Ed il figlio lo con­
sigliò allora di fare un pupazzo con i suoi vestiti e 
di buttarlo poi nel fiume, in modo che suo padre, 
dalla finestra della reggia, credesse veder galleggiare 
sull'acqua il cadavere. E così fecero. 

La prinCIpes~a del regno vicino s'accorse un gior­
no di essere incinta. Disperata si portò dal re con la 
lettera che tempo prima aveva trovato al suo capez­
zale: «Padre - disse - dovete scrivere a questo 
re che vi mandi subito il figlio che una notte fu 
nella mia camera e fece di me ciò che volle ». La 
lettera venne scritta ed in essa si avvertiva il re che 
se non avesse obbedito al desiderio della principessa 
sarebbe stato senz'altro punito con una guerra. 

Ricevuta la lettera il re, fece partire il figlio mag­
giore: alle porte della città tutta la corte era ad at­
tenderlo. Ma, visto che cavalcava sull'orlo della stra­
da, i presenti compresero che questi non poteva es­
sere il principe desiderato. Ed il cavalleggero dovet­
te ritornarsene indietro. 
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Ed il re, poco dopo, ricevette una lettera anco­
ra più dura, dove gli s'imponeva l'invio del vero fi­
glio. Pard allora il secondogenito, ma anch'egli se 
ne ritornò scornato. 

In un'ultima lettera, minacciosa quanto mai, il 
re vicino faceva sapere, e per l'ultima volta, che se 

non gli fosse stato inviato il principe, la guerra sa­
rebbe scoppiata in breve. 

Il padre - terrorizzato dalle minacce - s'accor­
se allora che il figlio richiesto altri non poteva es­
sere che quello morto: «Cosa faccio, ora? - grida­
va - Quel re è molto più forte e così dovrò perde­
re il mio regno ... :I>. 

Andò anche lui - come un tempo suo figlio -
a lamentarsi dal mugnaio e gli raccontò che proprio 
l'affogato era stato a trovare l'acqua miracolosa. Sen­
tendo piangere il padre, il giovane - che si teneva 
nascosto nella stanza vicina - entrò e disse: «Ve­
dete, padre mio, vivo ancora e sono stato proprio lO 

a trovare quell'acqua che vi ha guarito). 

Il padre, felice per l'inaspettata fortuna, fece su­
bito avvertire il re vicino. Indossato un bell'abito 
principesco il giovane andò incontro alla sua fidan­

zata che l'attendeva ansiosa alle porte della città. E 
quando lo si vide cavalcare bello e sicuro - in 
mezzo alla strada: « Vedete - tutti dissero - que­
sto sì è il vero principe che noi attendevamo :l> . 

Ed il re lo ricevette con gran gioia: il principe 
abbracciò e baciò teneramente la sua fidanzata. E 
poi fecero la loro entrata trionfale nella città e con 

grandissime feste vennero celebrate le loro nozze: e 
i fratelli malvagi, invece, vennero uccisi. 

E così finisce questa fiaba raccontata da Dome­
nico Longino, Cjalabàs, di S. Giorgio, di anni 66. 

l fichi bianchi e j fichi neri. 

C'eran una volta tre poveri fratelli: un giorno 
abbandonarono iI focolare per andare altrove in cer­
ca di fortuna. La madre li lasciò partire raccoman-
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dando al pm anziano d'aver cura anche degli altri 
minori. La notte li sorprese in un bosco ed il fratello 
maggiore portò allora il più piccolo sulla cima di un 
abete, l'altro a metà, e lui si adagiò sugli ultimi ra­
mi. A mezzanotte tre streghe vennero a tener congre­
ga sotto l'albero. E la più vecchia disse: c Abbiamo 
tutto quanto desideriamo, quel che ci manca però, 
è solo un bel giovane per ciascuna). Il fratello mag­
giore, sentito il discorso, saltò giù dai rami e si of­
frì alla strega e, imitando il suo gesto, così fecero 
gli altri due con le compagne. Tutti insieme resta­
rono poi sotto l'albero fino alle prime luci del gioro. 

La più vecchia, prima d'andarsene, regalò al fra­
tello maggiore un portamonete dal quale uscivano 
denari senza fine. La seconda diede al suo compa­
gno una scatola che, aprendola, avrebbe reso invisi­
bile a tutti, chi l'avesse posseduta. La più giovane 
disse: « Al mio amico voglio regalare, invece, una 
tromba che, suonandola, in qualsiasi momento, ap­
pariranno subito ai suoi ordini reggimenti e reggi­
menti di soldati e potrà vincere così tutte le guerre). 

Congedatisi dalle streghe i fratelli, giunti fuori 
del bosco, scorsero in lontananza una grande città. 
Il più vecchio disse allora agli altri due: «Voglio. 
entrare in città e veder che novità ci sono; voi, in­
tanto, continuerete il vostro cammino lungo questo 
sentiero ». Arrivato in città venne a sapere che la 
figlia del re giocava volentieri a danaro con qua­
lunque le venisse presentato, perchè nessuno era mai 
stato capace di vincerla, anche se avesse avuto dena­
ro a carri. Il giovane volle tentar la sorte con l'in­
vincibile giocatrice. Entrato alla reggia, un servo l'ac­
compagnò dalla principessa e - messo sul tavolo il 
suo portamonete stregato - cominciò a giocare. E 
più denaro perdeva e più ne usciva dal taccuino. 
Molto stupìta e curiosa la principessa promise aH'ospi­
te di sposarlo se le avesse spiegato il mistero. L'altro 
raccontò ogni cosa e la principessa, toltogli il porta­
monete, lo scacciò, ordinando ai suoi servi che fosse 
battuto a sangue. 

Pieno di rancore per lo scorno subìto il giovane, 
trovati i fratelli, si fece consegnare la tromba e la 



scatola. Cominciò tosto a suonare a perdifiato ed ec­
co ammassarsi intorno a lui, reggimenti e reggimen­
ti di soldati. Quando il re vide tutto quell'esercito 
schierato, alzò bandiera bianca e mandò a dire al co­
mandante che - se lo avesse risparmiato - era 
pronto a cedergli la figlia ed il suo regno. 

Il giovane rientrò nella reggia. La principessa, 
venutagli incontro tutta contrita, lo pregò di mo­
strarle la tromba e la scatola magica e con mille 
smorfIe e carezze, gli rubò anche questi oggotti, fa­
cendolo di nuovo scacciare dai suoi servi. 

Il disgraziato arrivò così, stanco ed affamato, 
In un bosco e si mise a dormire sotto un albero. Ri­
svegliatosi vide che l'albero era un fico con frutti 
bianchi e neri. «Accada quel che voglia - pensò -
ora bisogna che mi sfami ». E cominciò a mangiare 
fichi bi.anchi: s'accorse però che una coda mostruo­
sa gli cresceva a vista d'occhio. «Cresca quanto vo­
glia, non farò a meno per questo di mangiarmi an­
che i fichi neri ». Messo in bocca uno di questi, la 
coda gli cadde di colpo. Gli balenò allora . l'idea di 
cedere quei fichi così a caro prezzo che solo la prin­
cipessa li avrebbe potuto acquistare. Entrò in città e 
cominciò a gridare d'aver - fuori stagione - fichi 
bianchi da vendere. La principessa che era assai ghiot­
ta, mandò subito a prenderli da un servo. Appena 
mangiati una coda grossa grossa cominciò a crescer­
le. Il re, disperato, fece radunare tutti i medici del 
suo regno perchè salvassero la figlia: ma più la co­
da veniva tagliata e più essa cresceva. 

li giovane, travestitosi da medico, s'appostò da­
vanti alla reggia e s'annunciò capace di curare tutte 
le malattie di questo mondo. Fu chiamato al letto 
della principessa e il re tornò a promettergli la ma­
no della figlia e il suo regno se l'avesse guarita. 
Questi - ormai stanco di tradimenti - gli rispose 
che l'avrebbe salvata solo dopo le nozze. E così fu 
fatto. 

Il giorno stabilito per il matrimonio la princi­
pessa - prima di recarsi in chiesa - voleva che il 
fidanzato le togliesse la coda, perchè si vergognava 
di mostrarsi alla gente con quell'arnese. Ma l'altro 

non si lasciò vincere dalle sue chiacchere: «Indossa 
- disse - una veste molto lunga e fattela sostenere 
da due servi e così nessuno s'accorgerà della tua co­
da ». 

E arrivato davanti all'altare, dopo essere stati uni­
ti per sempre, lo sposò offrì alla principessa un fico 
nero e la coda cadde finalmente da sè. 

E il giovane divenne così re di quel regno. 

Narratore: Pietro Delenardi, detto Golanda, non­
zola e possidente, di anni 54, di Oseacco. 

La storia di S. Alessio. 

C'era una volta a Roma un ricco sIgnore che 
aveva un unico figlio chiamato Alessio. Il giovanet­
to si comportava in un modo assai strano e si chiu­
deva spesso nella sua camera. Studiava e pregava 
molto e aveva fatta solenne promessa di condurre 
una vita devota, perchè voleva diventare un santo 
ancora in terra. A dodici anni decise d'andare in 
pellegrinaggio a Gerusalemme per visitare il Santo 
Sepolcro. 

Quando il padre s'accorse delle sante intenzioni 
del figlio - così piene di pericoli - si recò dispe­
rato dal papa a pregarlo che lo persuadesse a desi­
stere dal suo proposito e lo convincesse, invece, a spo­
sarsi. Il papa fece chiamare Alessio ed alle sue pa­
role il giovine si dichiarò pronto allo sposalizio. Il 
padre fece venire una principessa dalla Baviera e 
con grandi feste e una moltitudine di ospiti furono 
celebrate le nozze. 

Visti tanti ricchi alla sua mensa, lo sposo andò 
per le strade di Roma ed invitò al banchetto tutti 
i poveri che trovò sul suo cammino. Incominciato 
il ballo, Alessio abbandonò, non visto, le sale e si ri­
fugiò nelle stanze più appartate del palazzo. Ricer­
cato da per tutto venne finalmente rintracciato in 
una cameretta che, inginocchiato, pregava pieno di 
fervore. I servi andarono a riferire al signore che 
lo sposo stava pregando come un santo. Ma nem­
meno alle sue esortazioni il figlio si mosse. E salì 
allora da lui la principessa: «Ti spiace forse d'aver-
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mi sposata? - gli chiese piangendo. - Se non sei 
contento, sono pronta a rompere il nostro matri­
monio ed a ritornare a casa mia~. «Ho promesso 

d'andare a Gerusalemme - le rispose Alessio - e 
vorrei rimanere laggiù in preghiera per quindici an­
ni: se tu mi attenderai, ,dopo potremo vivere felici ». 

E la donna accettò il patto, e indossata la tuni­
ca di pellegrino Alessio partì. Arrivato in riva al 
mare s'imbarcò, senza alcun aiuto, su di una navi­

cella che faceva acqua da tutte le parti e dopo una 
notte di tempesta, il pellegrino toccò - miracolosa­
mente sano e salvo - l'altra sponda. Passò così di 
monastero in monastero, da tutti ricevuto a braccia 
aperte. Giunto infine a Gerusalemme, a lungo restò 
inginocchiato sui luoghi della Passione di Cristo, e 
si fermò nella città santa per anni ed anni. 

Ripresa la via del ritorno, nelle vicinanze di Ro­
ma, incontrato un signore che se ne veniva caval­
cando, lo riconobbe subito per suo padre. Chiestogli 
il cammino più breve per giungere alla città, quel­
lo volle accompagnarlo ed ospitarlo anzi nella sua 
casa. E diede ordine ai servi che Alessio venisse ser­
vito alla sua mensa: al pranzo era presente anche 
la principessa che non s'accorse chi realmente fosse 
il pellegrino. L'ospite, rifiutando tutte le squisite vi­
vande che gli venivano offerte, assaggiò solo pan ne­
ro e acqua. Finito il pranzo il signore voleva farlo 

dormire in una camera del suo palazzo, ma egli, 
invece, chiese il permesso di trascorrere le sue notti 
in un ripostiglio sotto le scale. Ogni giorno i servi 

gli portavano pane ed acqua, come era suo deside­
rio, e ben presto venne dimenticato dai padroni di 
casa, che lo credevano già partito. 

Alessio visse nel sotto scala, in preghiere, fino al­
la sua morte. Al suo spirare tutte le campane delle 
chiese di Roma si misero, da sole, a suonare a di­
stesa e tutta la gente si riversò nelle strade gridando 

al miracolo. Il papa pure fece chiedere cosa fosse suc­
cesso e così seppe che, in un sottoscala, era morto 
un pellegrino in odore di santità. 

Il padre e la principessa, entrati nel ripostiglio, 
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trovarono il loro ospite morto in ginocchio, che te­
neva ancora in mano uno scritto, mentre tutt'intor­
no brillavano mille luci. E allora soltanto tacquero 

le campane. Il papastesso volle vedere il santo e dal­
lo scritto riconobbe Alessio, ormai da anni pianto 
come perduto: e grande fu la disperazione dei fa­
miìiari. 

Con solenni cerimonie Alessio venne deposto in 
lilla bellissima tomba. E la sua sposa lo seguì dopo, 
anche lei una santa per averlo atteso, fiduciosa e 
fedele, per tanti anni. 

Narratore: Giacomo Coss, detto Sold5.t, d'anni 
78, di Gniva. 

LEGGENDE 

La dannata di Coritis. 

Viveva, un tempo, a Coritis di val Resia, una 
donna, solita a non rispettare la roba d'altri. 

Di suo possedeva una mucca ed una capra ed 
aveva preso la cattiva abitudine di far pascolare le 
bestie sui prati dei vicini. E se qualcuno avesse osa­

to alzare la voce, per tutta risposta il malcapitato 
doveva subire le sue maledizioni e talvolta anche le 
busse. Tutti la consideravano - per i suoi modi -
una megera pericolosa: meglio era dunque schivarla 
e lasci aria fare. Soltanto un uomo del borgo, certo 
Barbet, aveva una qual influenza sulla donna: egli 

si recava, di tanto in tanto, al suo casolare e cercava 
di convincerla che la smettesse, una buona volta, con 
le sue ruberie. Però fatica sprecata era la sua. «A ve­

te ragione, Barbet - diceva la donna, - ma come 
faccio a mantenere le mie bestie? ». « E non ci sono 
prati sul Baba e sul Chila? Se andate lassù a pren­

dere il fieno, chi mai potrà dirvi qualcosa? ». «Trop­
po lunga è la salita, Barbet, ed i prati di Coritis, in­
vece, sono a portata di mano, credetemi... ». 

E continuava, senza tanto scomporsi, a fare i 
suoi comodi. 



Tutto si paga in questo o nell'altro mondo ed 
anche la ladra, alla sua morte, venne a scontare le 
sue- colpe. i3arbet, -inf.atti, raccontava d'averla vista 
fra i crepacci del Canin, nella bolgia infernale dove 
vengono relegati tu~ti i dannati per l'eternità. In mez­
zo a grandi roghi quattro diavoli la battevano e la 
tiravano per i capelli rinfacciandole, sghignazzando, 
le malefatte commesse in vita. 

Il buon uomo, sbigottito eppur addolorato dalla 
tremenda visione, pensò di liberare quell'anima in 
pena e un giorno - preso sotto il braccio un gros­
so messale - salì sul Canin, dirigendosi verso i fuo­
chi che, da lontano ancora, sinistramente gl'indica­
vano il cammino. 

La dannata vedendolo avvicinarsi « Oh Barbet, 
- gli gridò - vedi questi enormi covoni di fieno 
che bruciano e dentro, senza requie, vengo gettata 
e rigettata dai diavoli? Sono sette e comprendono 
tutto il fieno che io ebbi a togliere ai vicini. Avevi 
ragione tu, un giorno, di sgridarmi ed esortarmi 
a non rubare: non ho mai dato retta alle tue paro­
le ed ora sconto atrocemente il mio peccato. Inutili, 
purtroppo, sono le tue preghiere: neppure il vesco­
vo, neppure il papa riuscirebbero a liberarmi, per­
chè ormai sono condannata a bruciare in eterno ... ». 

E Barbet, buon'anima, dopo aver ascoltata quel­
la terribile confessione, se ne ritornò, pian piano, a 
Coritis, tutto rattristato di non aver potuto salvare, 
come era suo gran desiderio, la disgraziata ladra di 
fieno. 

La panna del diavolo. 

Si narra che in remoti tempi un resiano fosse 
andato a lavorare in Germania. Capitato, colà, in 
una casa, trovò la padrona tutta intenta a sbatter 
la zangola e vide, meravigliato, che con pochissima 
panna la resa del burro era cosi abbondante da col­
mare tutti i piatti della dispensa. « Questa è proprio 
strana, - borbottò il resiano - aspetta che voglio 
portare un po' di questa panna alla mia sposa ». 

Assentatasi la donna per un istante, egli svelto 

svelto, riempi di panna una sua fiaschetta. E se ne 
ritornò in val Resia, abbandonando il lavoro sul più 
bello.: la moglie l'accolse con mille improper~, natu­
ralmente, trattandolo di poltronaccio buono a nulla. 
Ma quando il marito le narrò il fatto accadutogli 
e le :nostrò la panna, la donna, per sincerarsene, la 

versò subito nella zangola e, mesta che ti rimesta, 
ne trasse - fuori di sè dallo stupore - tanto e 
tanto burro da non sapere proprio dove ripordo. 

La sera si presentò alla porta uno sconosciuto: 
« So - disse - chè oggi avete fatto molto burro, 
e son venuto per questo a proporvi un buon affare. 
Di certo voi continuerete a metterne vicino a biz­
zeffe e io vorrei aiutarvi a venderlo. Se accettate, 
ho qui pronto il contratto: c'è solo da firmarlo ». 
«Va bene, va bene senz'altro - rispose sollecito 
il marito che non gli pareva vero di poter combina­
re un tal affare, - ma non ho inchiostro ». « Non 
importa - soggiunse, allora, lo sconosciuto - fa­
te uscire dal vostro braccio un po' di sangue e ser­
vite vene di quello; il contratto, anzi, avrà più va­
lore ». 

«Tornate, invece, domani sera e decideremo la 
cosa » - s'intromise col dire la donna che fiutava 
qualche inganno: furba come tutte le donne che 
riescono spesso, molto spesso, a farla anche al dia­
volo. 

Il giorno dopo l'uomo si recò dal parroco a 
narrargli ogni cosa e questi gli disse: « Prendete 
questa candela benedetta all'altare della Beata Ver­
gine e quando stasera lo sconosciuto ritornerà, fate 
cadere qualche goccia di cera sulla carta e tutto fi­
nirà nel migliore dei modi '> . 

La sera stessa lo straniero ritornò col contratto. 
« Un momento - disse il resiano - accendo la can­
dela e metto gli occhiali, poi sono da voi '> . « Non 
occorrono tante storie - rispose impaziente il ve­
nuto - tra galantuomini si fanno le cose alla buo­
na ». Ma l'altro non gli diede retta, accese la can­
dela consacrata ed inforcò gli occhiali. Pose la car­
ta sul tavolo e, - fingendo di voler legger meglio 
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- vi avvicinò la candela, lasciandola sgocciolare 
sopra lo scritto. «Che fate, disgraziato? - prorup­
pe, sulle furie, lo straniero. - Stracciate quel foglio 
e prendetene un altro ». «Perdonatemi, ma non l'ho 

fatto apposta e, dopo tutto, questo foglio è buono 
ancora ». «No, no assolutamente, - gridava l'altro 
come un ossesso - ritornamelo subito e firmate que­

sto invece ». «Firmo soltanto questo foglio - repli­
cò svelto l'uomo - e nessun altro per tutto l'oro 
di questo mondo ». 

Lo sconosciuto visti vani i suoi sforzi, fuggì ur­
lando così forte che ne tremò tutta la casa, lascian­
do, dietro a sè, una striscia di fumo ed un acre odor 
di zolfo. 

A quei tempi la val Resia era tutta un gran 
pianoro ed· i suoi casolari formavano un sol borgo, 
come, oggi ancora, se ne può aver un'idea guardan­
do la valle da Stolvizza verso Oseacco, Gniva e San 
Giorgio. Appena scomparso il diavolo - si trattava 
proprio di lui - tra tuoni e lampi cominciò un 
diluviar tremendo. L'acqua scendeva a dirotto dai 
fianchi dei monti ed ogni torrente rigurgitava mi­
naccioso. Il fiume, uscito dal suo letto, trascinò via, 
impetuoso, tutto quello che ebbe a trovare al suo 
passaggio, formando così quegli avvallamenti che og­
gi separano - una dall'altra - le varie borgate di 
val Resia. In quel disastro molte furono l.e vittime 
e la terra più buona che copriva il fondo della val­
lata andò perduta. 

I poveri rimasti si trovarono sparsi lungo tutto 
il Canale ed incominciò per loro una dura e ingrata 

fatica per poter coltivare i miseri campi, pieni di sassi 
e di sabbia. Fermo restò in loro, però, il grande 
amore verso il burro. 

Oggigiorno pure i resiani spannano fino all'im­
possibile il latte per ottenere molto burro, acconten­
tandosi di un formaggio assai scipito: è «scipi) an­
ch'essi, infatti, lo chiamano nella loro parlata. Ed è 
facile ancora incontrarli a Resiutta o a Moggio, a 
Chiusaforte o a Pontebba, che di casa in casa, vanno 
offrendo il loro prodotto. 
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RIPORTATE DA GIUSEPPE LOSCHI 
DALLA RACCOLTA 

DEL BAUDOUIN DE COURTENAY 

(N:lffatore: Giovanni di Floriano, detto Quattro, 
a Krizaca - Testi resiani, p. 78). 

Negli antichi tempi quando Resia comincIO a 
popolarsi v'erano due fratelli, e di questi due fra­
telli uno aveva la casa a S. Giorgio, l'altro a Gniva. 
E a cagione dell'alpe (del pascolo alpino) ebbero essi 
una questione in una locanda. E non poterono accor­
darsi per quest'alpe. 

E pattuito tra loro, essendo brilli, che il dì ap­
presso quegli che giungesse primo in un determinato 
luogo, per fare una croce su una data pietra, dovesse 
avere il possesso della prima alpe a Karnica (Carniz­
za). 

Ma il dì seguente allorchè giunse al luogo sta­
bilito quello di S. Giorgio, come era il patto, quel­
lo di Gniva aveva già fatta una croce su quella pietra 
giacchè la sera prima erasi stabilito ove si doveva 
fare la croce. Egli ricevette quindi la prima alpe, sul 
Carnizza, l'alpe di Carnizza. 

(Narratore: Giacomo Kòs Soldat di 78 anni -
Testi resiani, p. 133). 

V'era là Sll a Stolvizza un cacciatore, e andava 
alla caccia dei camosci, in alto sui monti; e una volta 
giunse a Musi, e poi uccise camosci. Un giorno andò 
egli sul Forca di qua di Musi dove si va dentro nel 
Ruscello Nero; a lato del Forca scorre il Ruscello 
Nero. 

Questo cacciatore per riposare si coricò sul Forca 
sotto un grande albero frondoso; e, mentre riposava, 
venne un orso, e il cacciatore lo vide. Ora là v'è un 
fonte; e l'orso bevve dove la fonte formava come un 
piccol pozzo, poichè era assetato. 

Il cacciatore era cosÌ vicino all'orso che poteva 
colpirlo, e l'orso era un assai grosso animale, come 
una giovenca. E il cacciatore temette di sparargli 



contro perchè poteva fallire il colpo, e l'orso lo avreb­
be sbranato. 

Questo cacciatore andò a casa ed entrò nell'oste­
ria di Stefano Pek, che era suo padre [?] e disse: 
«ho veduto un orso sul Forca; domani dovete pro­
curarmi anche un altro cacciatore ». E il signor Ste­
fano padre di questo Giuseppe, disse: «verrò con 
voi ». Ed egli chiese: «avete un buon fucile e siete 
esperto nel colpire? Bene, domani vogliamo andare 
di buon mattino ». 

La mattina per tempo questo cacciatore era su a 
Stolvizza; e ben presto scese dal Pek. Quindi egli si 
apparecchiò, e prese pane, vino, acquavite da portare 
con sè per bere e per mangiare, e di poi si posero 
ambedue in strada. 

Essi giunsero al Forca; e v'era là una piccola 
fonte dove l'orso era solito di andar a bere; e da un 
masso scendeva un canaletto donde l'acqua giungeva 
alla fonte. Ora questi due fecero come un piccolo 
mulino di legno, e lo posero là, e l'acqua scendendo 
dal masso lo faceva girare come un mulinello. 

Quindi andarono i due sotto l'albero frondoso 
per attendere l'orso finchè venisse, e rimasero più 
di un'ora. L'orso veniva ogni giorno alla stessa ora 
presso sera a bere. E poichè l'orso fu venuto, vide 
il mulinello girare attorno, e guardò che fosse. 

Allora il cacciatore disse all'altro: «volete spa­
rare prima voi contro l'orso, o sparo io? » L'oste, che 
stava giù, rispose: «voglio sparare prima io 1>. Ma 
quando sparò non colpì l'orso, e la palla andò nella 
fonte. Allorchè l'orso vide che gli avevano sparato, 
cominciò a raspare il terreno e a grufolare, poichè 
era arrabbiato che gli si fosse fatto un simile scherzo. 

Di poi sparò l'altro cacciatore, e colse nel segno, 
così che l'orso cadde. E il cacciatore caricò di nuovo 
il suo fucile, e sparò di nuovo contro l'orso. E l'orso 
morì; ed essi lo lasciarono là, chè non potevano por­
tarlo. 

Il dì seguente presero quattro uomini forti per 
trasportare giù l'orso; e, poichè l'ebbero portato, lo 
mangiarono, e bevvero perchè avevano ucciso l'orso. 
E ricevettero denaro per esso; essi raccolsero nei vil-

laggi denaro per la pelle che portarono intorno. E qui 
è finita. 

V'era una donna, un fanciullo e un calzolaio. Il 
fanciullo andava sempre da questo calzolaio; e una 
volta rubò un ago, e lo portò a sua madre. Ella gli 
chiese: «dove hai preso questo ago?» Ed egli ri­
spose: «dal calzolaio ». Ella disse che là sulla tavola 
vi era anche un gomitolo di refe, e gli disse: «corri 
a prendere quel gomitolo di refe ». Ed egli prese an­
che questo; e così ebbero essi molte cose. 

Ora lo si impiccò alla forca perchè aveva rubato. 
Sua madre gli aveva insegnato a rubare, e così lo si 
impiccò alla forca. Egli disse: «quanto volentieri 
vorrei vedere di nuovo mia madre ». E quindi si 
andò a chiamarla. Egli disse: «quanto volentieri vi 
bacerei 1>. E le portò via con un morso il naso. Dopo 
ella andò a casa, e pianse; e poi andò a dormire. 

La mattina seguente per tempo ella fece il caffè; 
quindi condusse le sue pecore sul monte. E andò nel 
bosco, e appresso uscì dal bosco. Essa vide le pecore 
che belavano vicino a un drago; ed ella andò a chia­
mare le pecore, ed esse belavano. E la donna cre­
dette che belassero le pecore, e invece era il drago. 

Di poi il drago la chiamò, e le pecore la segui­
rono. Ed essa piangeva; e il drago la seguiva; ed essa 
si nascose nella stufa, e si chiuse dentro. Il drago 
girò attorno la casa; e continuava a dire: «che dra­
go era esso!» La mattina seguente per tempo que­
sta donna Pupowa era morta; e quindi morirono an­
che le pecore per la paura di questo drago. 

Un giorno un asino si vestì da leone; e andò 
sulla piazza, e tutti si chinavano a lui. E da ultimo 
si mise a ruggire, e tutti conobbero che era un asino. 

Un lupo divenne orgoglioso, e i suoi compagni 
lo chiamavano «leone ». Ed ei divenne molto super­
bo, e volle andare coi leoni; e que~ti si precipitarono 
su di esso, e lo sbranarono. 
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V n leone cadde in una rete, e un topolino venne 
tosto, e tagliò coi denti la rete e gli procacciò la li­
bertà. 

Vn leone andava per una foresta, e udi un rospo 
gracidare, e credette che fosse un animale grande, 
e andò a vedere che fosse. 

V'era una volta un ladro, e questo ladro si pose 
a rubar pecore. Egli portò seco del pane, e lo diede 
al cane. Ma il cane prese ad abbaiare, e il ladro fuggi. 

Vna colomba era assetata, e stava quasi per mo­
rire di sete. E vide un vetro in un muro, e volò in 
fretta là per bere, e urtò contro il muro, e cadde giù 
in terra, e rimase morta. 

(Tradizione narrata nell'ottobre 1872 a Gorizia 
da Giovanni Leonardidetto Mraz di Oseacco di cir­
ca 25 anni - Testi resiani, p. 404). 

Vi furono una volta grandi guerre, e poi ci fu­
rono i Russi, e fuggirono via. E quindi salirono a 
Resiaj ma v'erano là soltanto boschij ed erano venuti 
in sette, ed erano andati nel Pusti Gozd. E comin­
ciarono a lavorare la terra, e piantarono patatej e 
cominciarono a fabbricare una casa. E quindi due di 
essi presero moglie, e a poco a poco la popolazione 
crebbe a cento uomini. Appresso vennero nel piano, 
e cominciarono a fabbricar case. 

E come primo villaggio cominciarono a fabbri­
care Stolvizzaj una estremità di esso si chiama «nel 
villaggio» (tou wasè). E poi dal villaggio si viene 
alla chiesa, e poi si viene sul Las, e poi si viene a 
Ladina. E da Ladina si viene a Dunj eda Dun si 
viene a Kukej. E poi dopo Log alla cappelletta [del 
Crocifisso], e quindi si viene agli Hudicanen. Dagli 
Hudicanen si sale al rivo (Potok), al mulino di Waw­
cow. 

E dopo andarono essi nella Brajda, e comincia­
rono a fabbricare una segheriaj e quindi andarono 
dietro il mulino, e dietro il mulino v'è un gran ar­
ginej e là vi sono tre casej e là si prendono la rane 
di nottej e di là andarono essi su un pezzo del 
Prwalaj e là piantarono quattro meli, e poi scesero 
a Oseacco. 
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E appresso salirono al ruscelloj e là VI e una pic­
cola chiesetta non lontano da Hrjowe (?) j e là poco 
distante da Linja. Ed anche là giù di fianco .vi sono 
i Cabalinkitjj e quindi vi sono gli Hopotsj e dopo i 
KaleltYj e dopo i Kumbistrinj e dopo i Dulitjj e 
dopo i Tjawadun, e dopo i Lesitjj e dopo i Petrinj 
e dopo i Mraz. E dopo andarono essi a Gnivaj e a 
Gniva vi è di nuovo una chiesaj e prima v'era là 
anche la dogana. 

E da Gniva si sale a Listjacaj e a Listjaca vi sono 
rupi, e soltanto pinij e di là si sale al Gozdj e nel 
Gozd abita Vcjakj egli ha tre figlie. E quindi si sale 
semprej e da Vcjak si va su a Carnizzaj e si giunge 
fino alla Madonna di Carnizza. E là in alto su una 

gran altura rocciosa v'è una chiesetta colla porta di 
ferro. E si va su su sul pendio del monte, e si giunge 
su alla Chila, e quindi si entra ad Vccea. Si viene 
a Drikeuc [?]. 

E sulla Chila vi è una gran fontej e di qui si 
va sulla Chilaj e quindi sulla Guardaj e dalla Guar­
da si va presso le stalle giù a Korito fino a Mana­
gatove. E di poi si va giù sul Dol. E giù per il Dol 
si scende a Krizaca, giù per le « rupi morte ». E si 
va quindi per la strada giù sul Prato. 

La prima casa quando si viene giù da Krizaca 
è quella presso Kucufrinj e là vicino a Kucufrin vi 
è la chiesa di Maria Vergine. Più giù della chiesa vi 
è la canonica ove abita il parroco e anche il cappel­

lano. E di fianco alla casa del cappellano vi è la casa 
della dogana, e sotto di questa vi è un tiglioj e là 
in vicinanza vi è la Giocula [? ] j e di fianco alla 
Giocula v'è la casa del comune. 

E quindi si va per la stradaj e si giunge ad 
una osteria. E, andando giù più lontano, abita a 
mano destra un calzolaio. E si arriva giù a un ponte, 
e sotto il ponte vi è una casa, e di fianco vi sono due 

casej e giù sulla strada vi sono cinque case. E si va 
giù per la stradaj e questo luogo si chiama Lipovazj 
e si va a S. Giorgio. 

E là vi è di nuovo una chiesaj e vicino alla 
chiesa abita il sindacoj e giù di fianco al sindaco abita 



Tosun; e da Tosun si giunge sul ponte, e si giunge 
sulla piazza; e quindi si arriva già a Lukiz e da 
Pietro Palir, e poi si va giù nel campo; si arriva ai 
Freid. Si va giù per la strada, e si arriva da Pietro 
Lukiz. Si va al rio Nero; e sul rio Nero abitano i 
Paler e i Tjaliar. 

• • • 
V'erano una volta due ragazze, che conducevan 

vita scandalosa; e una di esse morì, e tornò alla sua 
compagna a dirle: «io patisco il purgatorio presso il 
ponte di Moggio, e l'acqua continua a scorrere su 
me; ed io ti prego convertiti e non fare più così chè 
sarà meglio per te; [rimani] con Dio l>. Dopo quat­
tro giorni morì anche l'altra, ed essa diventò un gran 
serpente. Questo durò ducento anni. 

Or v'era a S. Giorgio in una casa una vecchia, 
ed era la festa dell'Assunzione, e questa vecchia 
mandò sua figlia a pascolare la mucca. E la figlia 

disse: «no, vecchia madre, perchè . oggi è la festa 
di S. Maria l>. Allora la vecchia prese un bastone, e 
voleva batterla. La ragazza andò nella stalla, e prese 
a piangere, e condusse la mucca al pascolo. Ella ven­
ne in un piccolo prato, e cominciò a pascolare la 
mucca. Ad un tratto ella guardò su verso una rupe, 
e vide un gran serpente; era grande come un gran 
pino. 

Allora questa ragazza scappò a casa, e prese a 
raccontare del gran serpente che eravi là fuori sulla 
rupe. Vennero il sacerdote e ventiquattro uomini coi 
fucili, e andarono contro questo serpente. Il serpente 
disse: «perchè siete venuti qui? l> Essi dissero: «chi 
sei tu? l> 

«lo fui una ragazza, ed ho fatto male, e sconto 
qui la pena da ducentosessanta anni. E la mia com­
pagna sconta pur essa la pena da trecento anni là 
giù presso il ponte di Moggio; e di qui a tre anni 
saremo ambedue liberate. Nessuno faccia mai il male 
che noi abbiamo fatto l>. 
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